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(Quando io, già due lustri, mi recava da 
Lei, Direttore in quel tempo del Collegio 
Comunale in. san Marcello di questa città , 
apprendendo le prime norme dell arte del 
dù-e,fu una volta die, ragionando delle dif- 
ficoltà cresciute ai sabbietti del pergamo dal- 
la consuetudine dell udirli, Ella faceami cau- 
to dover l Oratore apprezzar grandemente 
quei peculiari fatti che porgessero alla sua 



eloquenza nuova occasione ed insolita di pe- 
rorare. E volto in quella uno sguardo al vi- 
cino tempio, sacro al Martire san Lorenzo, 
che da quel lato sì maestoso grandeggia so- 
pra 1 adiacente chiostro, vedi, aggiungea, 
argomento sublime ad un dicitore la festa 
di quel dì, se fosse mai per venire, in cui al 
divino culto esso sia restituito. Affrettato da 
tanti voti il giorno faustissimo oggi è sorto, 
nè le parole di Lei cadeano dimenticate. E 
perc/iè non ultimo tra i cittadini nello zelo 
di si augusta basilica mi presi a scriverne 
le storielle memorie, potei agevolmente farmi 
persuaso qual piena messe ed intatta offe- 
rtasi ali oratore die vi avesse stesa la mano. 
Ciò che gradiva ali intelletto secondò il vo- 
lere; ed ecco, qualunque sia, dettato in pro- 
posito da spontaneo sentimento un Discorso 
die per doppio titolo pertiene a Lei, da cui 
non pure quel primo ammonimento, ma quel 
tutto eziandio mi venne, a die, sebbene si 
lunge al segno, mi è dato giungere in questa 
parte della ecclesiastica instituzione. 



Non disdegni U mio presente, che palesan- 
do, come per altrui si furia, né carmi, l al- 
legrezza della cessata profanazione, io Le 
umilio in tenue contrassegno dell affetto che 
a Lei lontano della persona mi tiene sì stret- 
tamente congiunto dell animo, e a cui sa ben 
grado poter con pubblico testimonio far ma- 
nifesto quanto io mi pregi dì essere 

Vicenza li 10 Agosto 1839 



Di Lei 



Drveliii. ahbligatiu. umilili, itrvìtoie 

AB. AMILI HI SUGHICI. 



Osau n.'ì a Dio in terra e ne' cieli, osanna, osanna. 
Sacerdoti cari al Signore, spirili ed anime dc'giu- 
sli, vergini e giovanetti, vecchi e fanciulli, a mille 
a mille ripetete; a Dio osanna. Novella caligine lia 
ingombrato la Casa del Signore, la sua maestà ha 
riempiuto di nuovo questo tempio. Cantate lutti a 
coro, e suonate le trombe e le celere ed ogni sor- 
ta di musicali stromentì , e ne vada il rimbombo 
iu lontane parti: osanna, osanna. I padri nostri e 
noi stessi abbiamo pianto questi altari contaminati, 
mute le solennità, dispersi i Sacerdoti, e le grida 
dell' ahbom inazione innalzate qua dentro come nei 
di soleuni. Ma la deslra del Signore ha operato il 
cangiamento. Più felici dei nostri padri, abbiamo 
veduto le opere straordinarie di sua potenza e bon- 
tà; abbiamo sentilo con gioja, clie andremo alla Casa 
del Signore; ed ora coi c imbali benesonanti cantar 
dobbiamo, che Dio è buono, che abbiamo ricevuto 
la misericordia in mezzo al suo tempio. Prostrati a 
terra adoriamo la sua maestà, abbracciamo le are 
coronate di bori, stampiamo le sacre pareti di baci, 
e queste volle auguste imparino a ripetere il suono 
delle nostre grazie, delle nostre supplicazioni. 0 
vòlte auguste, o sacre pareti, o altari, o tempio, chi 
puole a parole sfogare gli anelli che invadono l'ani- 
ma mettendo il piede su quelle soglie, quaranta- 
due anni negate alla nostra pietà? Pure, di mezzo 
all'impeto della santa allegrezza, mentre intorno in- 
vio gli occhi, avidi pietosamente di risalutar tutti 
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gli obbietti ili religione e di ornamento qui pià ser- 
bali] poi che indarno qua e colà alcun ne cerco, io 
sento destarsi il segreto senso d'un voto non ben sod- 
disfo e pieno. Abbiasi però pace il mio spirilo. Volgi; 
un anno solo che questo tempio, francato appena 
da profano ingombro, ricousegnavasi al ministero 
santo. Sia un immondo tetro srruallore tutto il riem- 
pie: non intatta un'ara, non inviolato un sepolcro: 
dappertutto macerie, rovine, desolamento. Vicen- 
tini, voi vedeste; e, a gara di liberalità c di zelo, voi 
l'oro e l'argento, voi il braccio e l'ingegno all'ar- 
dua prova porgeste: voi qui nel fervore della risto- 
razione il mattino, qui la sera frequenti, solleciti, 
cortesi di oblazioni novelle e consìgli: voi lieti d'al- 
cun lavoro fornito, più lieti di un nuovo impreso. 
Queste pietre, queste colonne, questi marmi esul- 
tano, e sono impazienti di rendervi grazie, che per 
voi fu tersa la lunga squallidezza, e nella mirabili! 
alacrità vostra non più invidialo si riprometlono di 
breve l'antico lustro, oggimai. vostra merce, in tan- 
ta parte c si bella rivendicato. Che più si vuole 
adunque, se non perseverare zelantemente nella si 
bene inoltrata opera, perchè questo solenne tempio, 
oggidì ridonato a religioso culto, rifiorisca in un 
medesimo all'antica pietà, al decoro aulico, che agli 
avvenire faccia fede durar in noi la Gamma di quel- 
lo zelo di patria c di religiouc , onde furono accesi 
gli avi? Per che a questo fine indrizzando le parole, 
mentre mi prenderò ili stabilire o dì crescere in voi 
il nobilissimo senso di slima e d'interesse fin qui 



dimostro, mi argo me alerò di far ciliare, elio lu gran- 
diosa magnificenza, con cui questo tempio fu crol- 
lo, ci stimola a rinnovarne il primiero splendore 
per amore di patria; la singolare pietà, con cui fu 
sempre decoralo, c'impegna a rinnovarne il primie- 
ro cullo per amore di religione (1). 

Un Dio e una Religione, un culto c un altare fu- 
rono presso lutti i popoli, in lutti i luoghi, in tutte 
età. Abele che svena gli olocausti degli agnellini, 
Salomone che edifica il più celebre tempio dell'uni- 
verso , rendono testimonianza l'uno dell'omaggio 
prestato alla Divinità fino dai primi giorni dell'uo- 
mo, l'altro della dignità richiesta alla Casa dell'ora- 
zione. Rammentale le storie degl'Imperi! più fa- 
mosi, penetrate col pensiero le piagge più remote, 
ove ancora non volù una viva scintilla di umana 
cultura; vi avverrà ogni parte rinvenire e tempii 0 
statue ed are, e a quelle innanzi i doni, gl'incensi, 
le libazioni. Nuovo aliar, nuovo rito sorse sul Gol- 
gota , a cui davanti si rovesciarono i numi, fattura 
dell'uomo, ammutirono oracoli mendaci, e ad in- 
fami orgie successero le auguste cerimonie di no- 
stra Fede . Trionfo si grande valeva tre secoli di 
sangue, finché dalle catacombe, per mano dei Ce- 
sari, la Religione di Cristo salì il Campidoglio, e in 
essa credono lulta la terra. Io vi saluto, giorni dei 
Costantini, dei Teodosi), dei Giustiniani; e con rive- 
rente esultazione contemplo i monumenti innalzati 
da questi Principi, le basiliche insigni, e fino alle reg- 
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gie tramutate nei (empii del Re dei Re. Ma quel no- 
bilissimo sentimento, che nou pure il cuor dei Mo- 
narchi, ma tutti scaldò i popoli, varii di lingue e co- 
stumi, a cousecrare a religioso cullo edifici! mirabili 
ìu tutta Europa, abbiatevi pace se altamente io com- 
mendo e onoro ucl secolo terzodecimo, che di que- 
sto sontuoso edificio fece pur bella la nostra patria. 

Dolce cosa, o Signori, è amore di patria: ma vie 
fili dolce se del suo spìrito l'informi la religione: 
dolce è salutar quel fonte che infanti ci rigenerò a 
vita di grazia; dolce riveder l'altare, testimonio del 
sacro nodo della maritale unione; né senza tocco 
di pietà ci avviene fermarci a quel sasso che, insie- 
me a quelle degli avi, accoglier dee le nostre ossa 
a comune riposo. Il soave afletto pertanto, che di 
marmi e di tele adorna l'ostello nativo, fa non raro 
cura amorosa dell'arte anche il tetto sacralo alla 
religione del loco: ed umile cella converte sovente 
in tabernacolo, di cui si onori tutta la terra natale. 
E quale altro spirito eresse un giorno, sì grandiose 
nell'opera, si stupende nel lavoro, quelle gigante- 
sche cattedrali, quelle vaste abbazie, le torri, gli 
eremi, innanzi a cu! ammirando animata il viaggia- 
tore delle contrade italiche, delle franche, delle 
germane, se non il vivo senso di patria carità, che 
in ossequio della Religione volgeva l'ardore dì quello 
stesso secolo, che di rocche e palagi e mura e ca- 
stella, a comune sicurtà e godimento, facea splen- 
dido e forte il nativo paese? Era questo spirilo stes- 
so, o Vicentini , che i maggiori nostri commovea a 



laudar ponti, strade aprire, elevare torrioni, il Foro 
ornare d'archi, e (li mura cerchiare le domestiche 
pareti. Ma questo nobile amore del comun bene do- 
vea rendere solenne omaggio alla Divinità; e il tem- 
pio a san Lorenzo fu sorto. Oh perchè il tempo, in- 
vido divoratore delle più sacre memorie, perchè di 
obb Ho sparse il nome del fahro iodustre , che , le- 
vando la mente a cosi uobil concetto, del più ma- 
gnìfico tempio ornava la patria? E dov'è un segno, 
dove una pietra, che in letlere d'oro rammentando 
i magistrati e Ì figli illustri di questa terra, promo- 
tori della grand' opera, svegli degno senso di rive- 
renza e di emulazione ai più lardi nepoli? Cappella 
augusta, al santo Martire intitolata, ed umili case 
coprivano questo suolo; già molti anni e molli so- 
spirava qui tramutar l'asilo la Serafica Famiglia; ma 
a tant'uopo che era una cocolla, una fune? Susciti 
tu, Genio di lìerga. il tuo foco, agita Io menti, le 
colme arche riversa, c sorga l'eccelsa mole. II dissi, 

0 Signori; e la terra segnato con sottil magistero 
discopre il seno. Io già sento, o sentir parmi, i colpi 
degli scarpelli, odo il frastuono di martella e di scu- 
ri, e un fervere d'artefici e di operai, distinti in mi- 
nisteri molteplici, congiunti da un solo senso di no- 
bile gara, compresi da uno stesso voto. Già si levano 

1 saldi fianchi delle pareti, già robuste si rizzano le 
colonne, già s'inarcano l'ardue vòlte, il tempio lutto 
grandeggia e sta. Quanto ò sublime quel sentimen- 
to, di cui tanta maestà l'animo ci riempie! Questo 
ampio recinto, che lauto acre rinserra e divide dal 
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profano immillo, questi archi ardili che l'uu su l'al- 
tro si librano e si appuntellano sdegnosi del suolo, 
questa luce tranquilla, che riverente par uon osi 
penetrare i recessi serbati ai più gelosi sfoghi dei 
cuore, fanno per poco l'uomo dimentico della terra 
che calca co'picdi, e come uscito dal carcere delle 
membra si spazia in ispirilo nell'ampiezza de'cicli, 
e si sublima In Dio. 

Questa basilica si augusta era dunque uu gene- 
roso slancio di patria carità, era il più magnanimo 
sfogo de'Vìceuliuì del secolo terzodecimo in osse- 
quio alia Divinità. Dissi li più magnanimo sfogo. 
Questo patrio amore, clic in tutta Europa in drizza- 
va i cuori a decorare magnificile moli sacre alla Re- 
ligione, avea Ira noi dato ben chiari pegni fino dai 
primi lustri di quella olà, ed are muravansi e chio- 
stri e chiese, inspirale dal sorgente genio dell'arte. 
Balenava più vivo intanto questo benefico raggio; e 
Ì Vicentini, dilatando la sfera della patria carila, ;i 
custodire preziosa reliquia di una sacra Spina iu- 
nalzavauo un tempio amplissimo, ed altro ancora 
non meno degno, di cui i nostri occhi piansero la 
rovina, devolo al nome dell'Arcangelo vincitore nel- 
la battaglia dui Cielo. Ha non taceva il nobilissimo 
sentimento, se più soleune edificio non facea paghi 
i iorvoli. Credereste? torreggiavano le due novelle 
basiliche, e a gara di liberalità le più cospicue pro- 
sapie cedevauo vicinanti case e palagi, e il munici- 
pale Senato confortava di mollo oro l'impresa, a cui 
stuolo di operai steudea la mano cortese. Dopo si 
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egregi fatti, (jual altro argomento di patrio zelo of- 
ferire di se dovea il popolo vicentino? chi osalo, 
aoii che chiedere, finger pur solo in esso nuova pro- 
va eziandìo più solenue? e dove all'uopo la copia 
dell'argento teslè già versato da generosi borselli? 
Eppure posava appena il magnanimo commovimen- 
to, c, come luce maggiore che vince ogni stella, si 
estolle il tempio di san Lorenzo. Né a far mcn bella 
tant' opera contrastano i lavorìi che ampliavauo la 
cattedrale basilica, e novelli asili pur dì que' giorni 
aperti a religiose famiglie testé in patria accolte. 
Che spiriti erau quelli, o Signori, che generosità, 
che grandezza, che per elfo 11 dorsi giammai scema, 
anzi del suo foco stesso cresce e rinforza! Potessi 
io i nomi dirvi di tulli che nel nobilissimo intra* 
prendimeuto sì altamente bau meritato! Deh che 
temerario scarpello non insulti all'illustre avanzo 
della maggior ara, già cinque secoli locata dal gran- 
de pietoso animo dei Porto, c nel riverente mio 
bacio riceva qualche merco dell'inonorato abban- 
dono! E eoo quali accenti rammenterò te, Pietro 
Marano? Se di colonne, d'archi, e di effigiali mar- 
mi, di molt'oro un dì lucenti, la porta del tempio 
6 cospicua, tu il volesti: le i patrii fasti narrino a 
lalo del sovrano reggitore di queste contrade librar 
ì fati dc'popoli: di questo monumento, inspiralo da 
patria carila, tutta quanl'è la gloria, tutta essa è 
tua; e nella tua immagine, pur là ritraila a divo- 
zione, levando uno sguardo, di perenne gratitudine 
a te renderemo il tributo. 
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Alle arti amica, voi avviserete, Signori, che tran- 
quilla pace facesse allora Gorcnte questa città , che 
di tanti begli edifici] ornava le sue contrade. Misera 
patria mia, qual fu del secolo terzodecimo altro più 
lagrimcvole e funesto nelle sue storie? Un avvicen- 
darsi di dominatori ora dimestici, ora stranieri, e 
sempre rapaci: un bollire incessante; no lacerarsi 
di parlili, dì rivolture; uu battagliare accanito in fa- 
zioni, io insidie, o piena oste: e il dtscrtameato del- 
le terre, e gl'mren<lii delle cast:, li: rovine, le dis- 
persioni, li: morti, lo non ritrassi che troppo lan- 
guida quella tempestosissima eli. Ma le stesse de- 
vastazioni, non che invilire, spronavano que' gene- 
rosi ad opere più stupende. Una torre diroccata dal 
vincitore nemico, tm palagio divorato da ostili fiam- 
me, ì ponti, le mora, le case scrollate dall'ardimen- 
to del prevalente signore, sorgeano più belle dalle 
rovine; chè iu si nobile emulazione disfogavasi la 
gelosia della vendetta. Nel sobbollimento degli spi- 
riti sonava altissima la voce della Religione: c an- 
gusti alle radunate i tempii, per le vie, por le piaz- 
ze, per li campi innumerevoli frequenze di popolo 
pendeano dalle labbra di umile fraticello annunzia- 
lore di pace e perdono: e gittate le spade, e scam- 
biali fralcllcvoli abbracciamenti, al Dio della pace 
innalzavano ìusigui basiliche a sciogliervi i voti, a 
rinnovar le supplicazioni. Questo monumento per- 
tanto di patrio amore, a Religio ti consccrato nel l'or- 
tuneggiar bellicoso del secolo lerzodccimo ; questo 
tempio caro alle posteriori età in tante vicende ora 
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avverse, ora Vide, dopo otto lustri di doloroso pri- 
vamente e di accesi voli, alla condizione pacifica del 
decimonono secolo oggi e affidato. 0 secoli, che gì 
largo trapasso d'anni divide, un istesso affetto vi 
raccosti e annodi: non di spade e di corazze, sì di 
pace è l'invito; non dì rocche e dì torrioni, sì vi 
agguagli Io zelo del tempio santo: perchè se gli avi, 
di cui si cerca invano oggidì l'umile ostello, orna- 
vano a comune decoro sontuose le Case del Signo- 
re, i degeneri ne poli non salgano in fastose magioni, 
e solo di oziosi laghi si piacciano, di platani infe- 
condi e di mirti, E che non vuoisi sperare di voi l 
Kifulga di luce più viva quel dì, in cui alla minaccia 
di nefanda dissoluzione soccorse la patria rappre- 
sentanza . Qual palpito , quaì voti in tutti i cuori ! 
Ma una scintilla dell'antico fuoco avea acceso i pet- 
ti, e il tempio fu nostro. Esultino le ombre degli avi; 
e se oltraggio straniero ha turbato il riposo delle 
loro ceneri, i nomi loro brillano ancora su queste 
pareti: il patrio amore dei nepoli, io lo prometto, ri- 
stabilirà lo splendore primiero con cui questo tem- 
pio fu eretto; ed emulata la singolare pietà con cui 
fu sempre decoralo, si agognerà di rinnovarne per 
amore di religione il primiero culto. 

lo confesso, Uditori, che a troppo languidi colori 
ho fin qui ritratta la t«ln, c che l'orazione è impa- 
ziente di elevarsi ai sublimi concetti della pietà. Ma 
a questo passo già pur pensando, trema del ponde- 
roso incorico l'intelletto. Cinque secoli mi sì appre- 
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sentano, ognuno a gaia di segnalar le opere dalla 
vicentina religione qui dentro adempiuto, e gli al- 
tari cretti a rinnovar più frequenti i divini misteri 
a riposo dei trapassati dormienti nelle tombe , e le 
magnifiche solcuuilà iu onore delle immagini sacre 
qui venerale, e il fervente zelo delta Francescana 
Famìglia, fida custode o decoro di questo tempio, e 
i voti c le commemorazioni, e i doni dei padri c dei 
Dgli religiosissimi della patria. E da qual parte pren- 
derò dunque principio, e con quale avrò fine? Gli 
mi presta l'eloquente penna cou cui Ambrogio ma- 
gnifici') il commovimento di Milano nell'invenzione 
dei santi corpi degl'illustri martiri Gervasio e Pro- 
tasio, che a me si conviene rammemorare la gioja 
de' Vicentini nello scoprimento fortunato di alcuno 
iusìgni reliquie del campione invitto della Fede san 
Lorenzo, che intitolò questo tempio? 0 auguste re- 
liquie, che formaste si lunga età l'onore di questa 
basilica, perchè non mi è dato prostrarndvi davanti 
ed adorarvi, venerabili avanzi della pagana ferocia, 
membra informate d'uno spirilo di fede più arden- 
te del foco che un di vi offese ? Quale pensale in- 
tanto, o Siguori, essere stato quel religioso senso, 
oudc tale invenzione aver dee compreso i maggiori 
uoslri in un secolo, come fu il terzodocimo, chia- 
mato della fede e della pietà: secolo che di lauti 
Ordini religiosi fecondò la Chiesa, che il Ciclo po- 
polò di lauti Santi: secolo erede di quel magnani- 
mo entusiasmo clic armò Europa alla vendicazioue 
del più sacro di tutti i sepolcri dalla mano di profani? 
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lì ì pi e uà dì lauto spirilo, nou pur uelle pie-Ire e Dei 
marmi Vicenza l'acca prova ili sua religione , sì in 
quegli alti cui hauuo prima parte gli affetti del cuo- 
re ; c con solenne patto votava i suoi Padri, che 
ogni anno, il dì sacro al nome del Martire glorioso, 
rinnovassero l'allegrezza della fortunata invenzio- 
ne, con ispleudida pompa visitassero il suo tempio, 
decorassero di ricco presente il suo aliare. Quella 
promessa , quel volo era però quello di tulli i cit- 
tadini. Nel i'austo giorno le officine tacciono di so- 
lenne riposo, uu'ouda di popolo copre le vie al tem- 
pio che accoglier dee la religiosa supplicazione. Ve- 
di inalberati stcudali che le fratellanze distinguono 
dei sudali cultori delle arti, quinci seguati d' inge- 
gni fabbrili, quinci delle care immagini dei beati 
spirili, al cui patrocinio si è volata ciascuna schie- 
rai tra il fulgore delle spade cittadine move il reg- 
gitor della terra, cui fauno corteggio i togati drap- 
pelli di quo" che mantengono il retto c il giusto, c 
i patti e i voleri dello genti affidano ad inchiostri 
riveriti fin nelle Corti; e per ultimo il coro dei Le- 
viti biuuco-vcsliti, ornati di rubiconde stole, clic 
d'iuui trionfali rallegran le vie, le piazze; e tra lo 
squillo festoso de' sacri bronzi, il fiammeggiare di 
mille faci, il lieto accordo degli organi e delle ce- 
lere, prostrali all'aliare sfolgorante di aurati cande- 
labri, di lampane u di doppieri, al Martire generoso 
esprimono i sensi del comun voto. 

Monumento così soleuue della religione degli avi, 
di quali argomenti di pietà c di zelo non dovea farsi 
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sprone ed esempio? Qui alla Regina di tulli i Ce- 
lcsli la maggior ara, qui altre minori eran sacre: a 
Lei nel nome chiamata delle grazie e della pieladc 
pcndeano votive tabelle e doni; a Lei, senza pecca, 
di Adamo nata, a lato di questa basilica novello un 
tabernacolo due volle innalzato: e tra quelle pareti 
bella schiera a sì grau pregio devota con rito festoso 
ri pelea la memoria delle sue lodi. Di qua al grau 
Padre d'Assisi saltano i voti d'innumerevole con- 
gregazione dell'uno e dell'altro sesso dal suo bene- 
detto cordone chiamata. Qui alla fortunata Donna . 
madre alla benedetta tra tutte le figlie, qui versavan 
preci le spose sollecite della felice fecondità del seno; 
qui al Taumaturgo dell'universo due volte un'ara 
ricomponevasi, e di sue gesta ammirabili l'annua 
celebrazione rallegrava il tempio tulio di singolare 
festività. E a far le soleuuitadì a Dio più gradile qui 
frequenti alla sacramentale piscina, qui alla mensa 
eucaristica, qui si accalcavan le lurbe al sacro per- 
gamo, fameliche del paue di vila, della parola di gra- 
zia. 0 pergamo sacro, cui gli oracoli divini fauno 
più riverito del trono dei Monarchi, qunl mino sa- 
crilega osò disperdere le tue piclrc santificale dui 
tocco di evangelici banditori levali all' onor degli 
altari'.' Quante care memorie con te dissipate! Da 
quella cattedra augusta un Bernardino da Siena. 
Slillautlo il mele dì soavissima facoudia, componeva 
gli sdegni e le discordie ond'era di que' giorni di- 
visa la patria: di là un Giovanni da Capislrauo ino- 
liava cou veemeulissiini accenti, e uc fugglauo sbi- 
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gultitì i morbi e gli spirili maligni; e fatta ricco 
questo tempio di novella sacra reliquia, a quella un 
altare ne intitolava, cui di annuo ossequio decoras- 
sero drappelli d' artefici e d'operai: di là un Ber- 
nardino da Feltre, fallo oratore dei poverelli, colma- 
va dell'oro dei facoltosi il gazofdacio della pietà, 
rifugio alla vedova c al tapino: dì là faconde labbra 
confermavano nel proposito santo la Francescana 
Famiglia a quando a (inondo in concilio qui deutro 
rauoala, e o'piè di questi altari a rinnovar la ecci- 
tavano ìl generoso fervore degl'immutabili voli. 
Questa tempio pertanto] die si augusto sorgeva 

ad ossequio di seguace intrepido della Fede, clic si 
venerato reudeaoo tantu saere cerimonie, qual me- 
raviglia se del più tenero affetto accendeva Ì cuori 
de' Viceutini, die in questi sacri reciati di tanto con- 
forto nutrivano la loro pietà? Se però il tributo estre- 
mo di natura un li dipartia collo spirito, qui deutro 
eolle ccueri anelavano prolungare la stanza. Fosse 
pur lontano il ronfine in cui li coglieva il fato su- 
premo, coll'ultimo anelito iu questo tempio due- 
deano riposo al lor frale: né sterile affetto o vanità 
dell' urna poteva sul cuore. Di mezzo al militare tu- 
multo, udì' opulenza dei palagi, nell'amenità delle 
ville, mentre dissipatasi innanzi gli ocelli l'iucan- 
tevole sceno del mondo., sonava negl'intimi recessi 
dello spirito la voce di Religione; e vòlto a questa 
basilica un sospiro, qui eretta volcano un'ara a can- 
to il sasso serbato a coprire le spoglie loro. O nomi 
dei Porto, dei Marano, dei Pogliana; nomi dei Ga- 
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pra, dei Trissìno, ilei Piovono, dei Gualdo; nomi 
ilei Tiene, dei Caldogno, dei Valmarana; menlro il 
tempo, alle più belle glorio nemico, nel luogo tra- 
passo degli anni osa oscurare gii egregi falli c gli 
eletti studi! di cui faceste chiara la patria storia, 
voi a voi medesimi innalzaste più durevole un mo- 
numento sovra il sepolcro: intorno a cui mentre 
spesso si spegne ogni altro suono più romoroso, non 
tace giammai quello della Religione, che, sulle aride 
ossa rinnovando le lugubri sue cerimonie, sorba im- 
mortale memoria della fede. Argomento di questa 
fedo, fregiavano intanto queste pareli sculti marmi 
ed operate tele, immagini devote dei Santi invocati a 
presìdio : argomento di questa fede, tra lo splendore 
di cento Caccole ripeteasi a quando a quando sulle 
urne il carme supplichevole a cessar l'ira tremenda 
del Giudice, del cui sangue immacolato versavasi so- 
pra gli altari il prezzo incomparabile: argomento di 
questa fede, se avara terra altrove ne invidiava lo 
ceneri, il nome almeno segnato in bianca pietra ram- 
mentava agli avvenire che questo tabernacolo del Si- 
gnore, questa Casa dell'orazione fu sempre in cima 
del pensiero de' Vicentini. Questo figli illustri intanto 
opere elette di mano e d'ingegno, questo magistrali 
che reggeano il freno di questa terra, questo guer- 
rieri cortesi della vila per la patria difesa: perchè se 
comune affetto della patria e del tempio a loro scalda- 
va il seno, comune fosse il luogo clic ne accogliesse 
le ceneri, finche nel gran giorno da uu'islessa tomba 
si ridestassero riserbali alla patria istessa del Cielo. 
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Ma il fumo dell' incenso a un Imito dileguasi ; <]ì 
funesto silenzio tace l.i funebre prece, il cauto da- 
vidico; min riunì necessità calca con profano piò 
queste soglie. Il procelloso nembo, ebe tutta copria 
la Francia, invade eziandio il bel cielo d'Italia: 
torrente d'annali, dirupatosi dall'Alpe, innonda le 
pacifiche nostre contrade: dappertutto i predamene, 
le tradizioni: nessun conio di sociali diritti, nessu- 
na tema dc'Gicli- profanale cento cliiesc, mille chio- 
stri violati: e il nitrir de' cavalli e i gemiti de' feriti 
Ilei sauto de'sanli. sulle meusc sede del Corpo c del 
Sangue di Gesù Cristo. Ani clic pur della memoria 
l'anima impaurita rifugge, e trema le reliquie (pia 
e colà ancor fumanti delia spaventosa desolazione. 
Cangisi in tenebre e sia involto nella caligine il 
giorno in cui l'attentato sacrilego penetrò ancor 
questo tempio, nè mai vegga lo spuntar dell'aurora 
quella funesta notte elio della luce di nefando in- 
cendio rischiarò questi altari. Il segno augusto di 
Itedeuziouc è abbattuto, ai misteri tremendi suc- 
cedono le orgic di furente soldatesca, un tumultuo- 
so scambiarsi di morienti e di fuggitivi avvicenda 
le pie [urbe, queste maestose vèlie fatte sono im- 
mondo fenile. O tempio, se a questo passo più lice 
salutarli a tal nome: o tempio, che si mutato al di 
dentro. 11 ir) le tue esteriori sembianze lauta parte ser- 
basi! del religioso tuo aspetto: quale in rimirarli 
nmarissimo senso di dolore e di tenerezza premeva 
il cuore! Le immagini sacre, clic adornano la tua 
fronte, parca invitassero ancora il passaggero dirotti 



alle usate pratiche della pietà; e, portato ila incogui- 
la forza, alle tue soglie drizza vasi il piede. Glie vi- 
sta! che memorie! che crepacuore! Ecco, dicea, l'al- 
tare sacro a Ila Vergine, che di celeste balsamo spesso 
<(ui confortò le mie ambasce ; ceco l'ara, ove sciolsi 
i voti ad Antonio cortese di patrocinio: qui le mie 
colpe deposi, là il pane angelico mi confortò: qui 
tante Gate la legge diviua appresi, su questa pietra 
tante volle pace pregai alle ceneri degli avi. Nella 
solitudine taciturna, che lutto riempiva il loco, scen- 
ici profonda la forza di tante immagini sullo spirilo 
aperto a riceverne tutta la scossa, da cui vinto re- 
pente a un senso misto di riverenza e di tenerezza 
già spreme una lagrima, già sente per poco curvarsi 
il ginocchio, e sulle labbra comporsi una prece: ma 
un improvviso scalpitar di cavalli, no fortissimo ac- 
cento, uno strepitoso affaccendarsi dissipa a un trat- 
to la divota emozione; ed cì ritraendo il posso, di- 
sfoga con un sospiro la piena degli affetti , cui di 
lontana speranza va confortando, che nel tempio 
uon più negato a' suoi voli un libero inno disciolga 
di esultazione. 

E quest'inno festoso, mitrilo da tanta speme, ai 
timpani armoniosi oggi si accompagnò. La squilla, 
che per Dio ringraziare posta in alto rese poi molti 
a uni funesto suono aununzialore di calamità, a Dio 
lodiamo di nuovo oggi ripete; il mistico rito del Pon- 
tefice è consumato, sacro è il suolo che mi sostiene, 
sacro è qui dentro l'aere, la luce. Oh perchè non sor- 
ge P eloquente Vescovo di Cesarea, che d'immortali 



lodi ornava il come di Costantino, quando i tempii 
profanati dalla pagana empietà tornò al divino cullo 
cumulati de' ricebi suoi doni? perchè non Gorge, e 
col potere di sua facondia non prosegue delle de- 
bile azioni di grazia lo zelo de'Vicentini, che, sedala 
In infernale procella, questa basilica al decoro della 
pallia, all'ouor della Religione vollero restituita? E 
con quali cncomii basterò io a celebrarvi innanzi 
irallo, incliti Magistrati e Padri del vicentino Sena- 
Io, clie, emulatori della fortezza dell'antico Zoroba- 
bele, vendicasi' il;i][';i]>l.mmiii;izii>ne il maestoso tem- 
pii, conteso al volo cittadino dalla gelosia dì novelli 
Samaritani? E le con qual nome di lode appellerò, 
Pastore supremo , se, Esdra novello nella scienza 
della divina legge, collo efficace sprone de' tuoi ec- 
citamenti e col solenne esempio di tua liberalità 
[leifcllo interprete li facesti degli oracoli, die la ri- 
verenza ci dettano, onde vuoisi onorare la casa del- 
l'orazione? E per qual guisa mi loderò del ben lo- 
cato offizio con Voi, prescelti a decoro, a tutela di 
questo tempio, perchè ridestaste il fervore delle so- 
lennità, e, accesi la mente del raggio die un di 
scorse Beselecl ed Ooliab, facitori del primo taber- 
nacolo al Dio d'Isracllo. rivestiste queste pareti d. 
novello lustro, che nell'armonica rispoodcoza delle 
locate urne, nella ris laura la parie del suolo a mar- 
mi finissimi ricovcrto, nella svariata luce de' cristalli 
opposti cou si vago intreccio del sole a rat, vince 
il vetusto ornamento? E di tulli voi come io potrò 
con parole abbracciar i nomi, o Vicculiui. die, falla 
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tanta copia di consigli e di largizioni, della intra- 
presa misurazione vi faceste cooperatori cosi effi- 
caci? Questi altari ricomposti all'augusto rito, questi 
sepolcri ristorati dagl'insulti profani, questa pompa 
che tutto il tempio rireste, questa nube che di odo- 
rosi profumi l'aere fa pregno, e la frequenza vostra, 
e l'aspetto sereno de' vostri volti, che quello ci legge 
del cuore, e i festosi cantici de' Leviti accordati al 
lieto suono delle trombe e delle celere, e la univer- 
sale esultanza che dal tempio si diffonde per le vie, 
per le piazze, per le case, meglio di mie parole ap- 
palesano la singolare pietà vostra, a cui fanno plauso 
la terra e il Cielo, Oli se delle umane cose più toc- 
ca ai Celesti la mente, dal seggio di gloria, a cui la 
tua liberalità ti ha levato, volgi, o Felicita, uno 
sguardo di sorrìso a questo tempio in questo giorno 
faustissimo, che fu eziandio il voto ardente del tuo 
cuore. Volsero già tre soli che, da lungo malore of- 
fesa, dettavi i sensi del tuo estremo volere; e dal Ietto 
del dolore a questo tempio, promesso di novello alla 
nostra pietà, drizzavi la punta del più nobile desi- 
derio. Era il giorno sacro al nome del Martire in- 
vitto; e mentre alla sua magnanima fede sull'arpe 
d'oro scioglievasi lassù tra i beali cori l'inno del 
trionfo, qua dentro tu vedevi il suo altare senza sa- 
crificio, le sue solennità taciturne, il tempio tutto 
senza rito, senza culto, senza Ministri. Tu vedevi: e 
dato alla gran Madre, che dal vicin colle ci guarda, 
solenne pegno di tua devozione, chiamavi questa ba- 
sìlica erede di pari retaggio, che, a noi fatto palese 
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■iella tua dipartita da questa valle del pianto, ìuvi- 
lavacì ad associare il tuo ai nomi immortali di quei 
generosi che altamente meritarono della Religione 
e della Patria (2). 

0 Patria, o Religione, chi può tener chiuso il 
petto alle emozioni ammirabili del duplice vostro 
ardore, se distinto nella sua sfera e questo e quello 
basta a suscitare fiamme si vigorose? A me dunque 
una face, e su quella misto insieme il più squisito 
incenso della pietà e dell'amore, mi sia dato ap- 
pressarmi al sacro fuoco ardente sull'ara; e confusa 
di tante fiamme una fiamma sola vibrar ne* petti dei 
Vicentini le acute sue lingue, perchè in tutti i cuori 
divampi un incendio universale. Una vampa di que- 
sto fuoco nel vostro petto, incliti Magistrati, che, 
doppiando il vivo ardore di vostra carità, tntto v'in- 
chini ad emulare dei Padri antichi lo zelo. Una vam- 
pa di questo fuoco a voi, figli egregi delle più illustri 
prosapie, perchè, fatti pietosi della memoria degli 
avi, sulle loro ceneri composte in questi sepolcri 
vogliate ripetersi l'ìnuo della speranza, la prece del' 
t* eterna requie. Una vampa di questo fuoco a voi, 
presidio della patria prosperità, industri cultori di 
ogni più nobil' arte, perchè delle pie fratellanze, de- 
gli usati presenti la devota pompa si rinnovelli. E 
che non dee dal nobile animo de' Vicentini a sè au- 
gurar questo tempio? Parlò la voce della Patria: ed 
ecco in questa etade stessa instaurato a nuovo lu- 
stro un arco singolare ornamento del pacifico ameno 
campo, sede aulica di guerrieri ludi: rapito a irre- 
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parabile rovina un palagio die, maestoso di atrii e 
di colonne, grandeggia dominatore dell'ampio ter* 
reno davanti aperto; elevalo a riposo dei trapassati 
monumento mirabile di archi, di storiale lapidi; e 
di statue nobilissime della materia e del lavoro. Parlò 
la voce della Religione : ed ceco novello chiostro 
aprirsi ad una schiera di pii seguaci del gran Fran- 
cesco; ornarsi di magnifica fronte un tempio affidato 
a fluito drappello dì Sacerdoti affratellati col soave 
vincolo della carità e della preghiera; e la Citta tutta 
dalle sue sedi commoversi nella recente invenzione 
delle ossa di due Martiri coucilladiiii. Al generoso 
auimo vostro dunque io mi appello, o Vicentini, mi 
appello a voi. A voi si appella il più augusto loco 
del Santuario, cui nel salire, cui sull'ara sì addice 
il decoro di eletti marmi; a voi le pareli e gli altari 
privati dei sacri vasi, dei candelabri, dei serici lini ; 
a voi tanta parte del suolo squallido di polverosa 
arena; a voi il giubilo di queste vòlte, che a far più 
auguste le solennità avvenire vi chiedono il conserto 
del salterio e degli organi; a voi la esterna fronte, 
eie dell'età tutte serba le offese; a voi la torre ec- 
celsa, che con vedova squilla qui vi chiama. Questo 
sacro edifizio voi alla Patria, alla Iteligion preserva- 
ste : voi della Patria, della Religione lo late degno: 
mentre io in voi fidalo, sceso da questo pergamo, 
collo spirito acceso di profetico ardore, sul limitare 
scrivo con secura fede: Ancora un poco, e la novella 
gloria di questa Casa maggior sarà eie la prima. 
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ANNOTAZIONI 



(1) il tempio ili S. Lorenzo fu convertito in ospitale mi- 
litare il mese di Settembre dell'anno 1796, e in fenile nel 
susseguente. Acquistato dal Comune dì Vicenza alla pub- 
blica asta il giorno 16 Luglio dell'anno 1835, venne con- 
segnato il giorno 29 Giugno dell' anno 1 838 ad una Fab- 
briceria ora composla dei signori Nob. Francesco Dottor 
Cisotti, Antonio Malacarne, Nob. Angelo Braschi. Nella 
direzione dei ristauri essa associò una Commissione nei 
signori Cav, Conte Alessandro Trissino, Nob. Girolamo 
Oc-Salvi, Nob. Jacopo Cabianca, Bartolommeo Malacarne 
architetto, Antonio Bernati professor dì disegno. 

Le rimanenti allusioni verranno rischiarate nelle Me- 
morie storico-descrittive di questo tempio, compilate dal- 
l' autore di questo Discorso. 

Esse sono divise in due parti. La prima abbraccia i fatti 
più importanti in ogni genere di costruzioni, di solennità, 
di predicazioni, di fratellanze, di funerali, e di altri av- 
venimenti particolari a questo tempio, disposti in non in- 
terrotta serie cronologica dall'anno 1280, epoca della fon- 
dazione, sùio alla odierna riapertura. Seguirà un cenno 
della struttura generale del tempio, e degli Ornamenti che 
rinchiude. 

La seconda parte abbraccia l'illustrazione delle iscri- 
zioni ad esso appartenenti , che sommano al novero di 
duecento, divise in tre sezioni. La prima contiene quelle 
oggidì sussistenti nella chiesa; la seconda tutte le rima- 
nenti raccolte nel Musco Vicentino del P. Giovanni Tom- 



maso Faccioli, pubblicato a slampa l'anno 1776; la terza 
riunisce parecchie memorie di cospicue famiglie e perso- 
naggi illustri sepolti nella chiesa, e di cui non durava ve- 
stigio al tempo del sullodato collettore. Esse poterono 
rinvenirsi nell'esame di non piccolo numero di opere in- 
edite o stampate, di cui si darà ragione. La pubblicazio- 
ne si farà tosto che sia eseguito il divisato collocamento 
di alcune lapidi ora sparse in luoghi diversi. 

(2) La Contessa Felicita Capra, nata Savardo, mancata 
ai vivi il giorno 16 Febbraio di quest'anno, dettava nel 
10 Agosto 1836 il suo testamento, di cui sono le seguenti 

« Omissis Mi sta sommamente a cuore l'onore di 

» Maria Vergine nel suo Santuario del Monte Berico, e il 
■ provvedimento della Chiesa di san Lorenzo, nello spe- 
li rato caso che sia ridonata all' ulEdo tura e al culto divì- 
» no. Destino quindi pel Santuario di Monte lire 100,000 
« locali, e simili 100,000 per la Chiesa di san Lorenzo.... 
« Voglio che coli' interesse di detto capitale siano in pri- 
j> mo luogo Tatte celebrare in essa Chiesa di san Lorenzo 
i> tre Messe quotidiane iu perpetuo, secondo la mia in ten- 
ia zione, colla conveniente elemosina, e che l'avanzo sia 
» impiegato in decoro e sussistenza di detta Chiesa. • 
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